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E usciamo dmaque a passeggio, a vederd 
Budapest che cerca di dimeixticare. C ’e semj 
Öre^V'feiscevismo, si, p vero: ma c'e anché 
tanto bei solé, e tutta ia coliina di Buda si 
e vestita di verde, e tutte ie strade oücranc 
di acacie in fiore e di lilla, e ii Danubio si 
Bist ende morbido e passa iento e molie sot-] 
to ai ponti maestosi. ¡C’é sempre ii bolsee- 
vismo, si: ma é anche venuta Primavera,,■ ¡’ 
raímente! in ritardo forse, perché non sa- 
peva decidersi a azzardare tutto il suo verde 
in mezzo a tanto rosso artificíale: ma é ve­
ncía !

Aria, aria ai polmoni! La primavera ¿ 
ancora quelia. por ten tos i s-s i m a cosa degii an­
uí passati, degii anni di prima deiia guer­
ra e di prima del bolscevismo. E usciamó 
dunque a passeggio.

Lungo il Corso —- « Corso » anche in un-¡ 
giierese —• sulla riva sinistra del Danubio 
Cinaüzi ai graudi alberghi, ira il ponte Eli- 
sabetta e il ponte delle Catene, la passeg- 

¡ata di verso mezzogiorno e verso il tra­
monto era ,in altri tempi un trionfo di ele­
ganza. Adesso? Strano: qualche cosa é an­
cora rimasta. La cittá non vuoie rassegnarsi 
a uccidere ia sua bellezza. Nell’agoma fa­
mélica cerca ancója di mettefsi in qualche 
momento una maschera di grazia. Guizzan 
ricordi di sonriso —  parvenze di pallidi sor- 
risi nostalgici —  sulla mareggiata urlante 
della fame e della desolazione.

Ancora delle eleganze. Come? Di dove? 
Dal paradosso: diafl’ inesplicabiie ' parados- 
so di questa situazione fenomenale. Ancora 
delle toelette graziöse, ancora delle scar-, 
pine eleganti. ancora dei caDoetli che
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panno apparenza di lusso, ancora delle 
V Le di setal E ñgure di giovam donnei 
(eleganti in questa passeggiata, che a Bu­
dapest, pare una ventada di al ti i tempi. ti 
¡;:¡iscevismo requdsisce, prende, fa rapiña: 
ma qualche cosa pur resta. E viene acco-¡ 
lijo-data con prodígi di abiiitá per síruttar-;
no tutta la grazia. _ , . .

Queste donne —  signare di ieri, artiste di 
.cairo, borghesine, operaiette, modistos, sí-i 
'norine di studao, piccole e grandi iavora 
xici dell’ amore -— nel tornare a casa non 
¡ ovcranno quasi milla da mangiare (bro-i 

sio d ’acqua, e qualche po’ di verdura quan-j 
do pur si possa avere) ma non vogliono ri- ¡ 
nunziare a un po5 di. bellezza. E riescono. 
La donna ha delle risorse inesauribili. 

Bisogna conoscere i prezzi di Budapest, 
er farsi un’i dea deiia grandezza di questi 

‘ dccoli eroismi. Un abito femininile di una j 
discreta eleganza —  e trovare la stoffa é un 
problema — viene a costare dalle 3 5 o® 
iooo corone. Un abito « taiileur » daile 
5000 alie ó00o. Per « rinfrescare » un vec­
ino abito —  quanti a rinfreschi » in que- 
:ti tempi 1 —  si paga d;a 150 a 200 corone. j 
Jn cappello coxnime da donna di quellí perj 
le proletarie progredite e per le piccole bor- j 
iiesi, 300 corone« Un cappello un pochi- 
10 piü elegante, 600. Scarpine basse scol- 
íate, 500 corone: stivaletti, 800. Calze, mu­
tile * cércame: non se ne trovan piü. Forse, 
Oi tíren do m cambio un pollo, si puo ancora 
averne un paio. Una semplice camicetta co­
sía dalle 500 alie 600 corone. Non vorrei 
;he potesse sembrare indiscreto scendere a 
oarticolari interni sulla toeletta iemmiini.le, 
ma é un fatto che orna signora in veste di 
assoluta intinnta —- camicia e calzoncini — 
viene a costare qualche cosa come 1500 co­
rone. Senza la signara, naturalmente.

E, puré, con questi prezzi e col bolscevi-
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Smo, si ia ancora deli'eleganza? Si. Non 
potrei dire delia vera eleganza,, ma quasi.
Eleganza, e farne^

In una riunione dei Cinquecento—  sono 
i delegati al Consiglio degii operai, e dei 
soldati: e non sono mai piü di trecento —  
si è discusso sul problema della fame. Bu­
dapest non ha quasi piü nulla da mangia­
re. E la'camp agina non vuoie rifornire Bu-1 
dapest : anzitutto perché ha poca roba, e se;
la tiene: pon, perché non la vuol cedere peí trenta ai quaranta morti di)
averne in pagamento il dañara íabbricato 
Jai bolsoevichi, che é carta straccia.

i.sari cfel suo governo, e le famiglie dei com- 
missaxi, e gli amici dei cornmissari, e i pro 
pagandisti, mangiano Ĵ or di roba: molta, 
e buona, sempre. Mangiano all’Hőtel Hun­
gária, che é il Quartiere Generale dél bol­
scevismo: e la cucina deli’Hungária —
somumzzata, si, ma comunizzata per il 
overno —• fornisce colazioni e pranzi e 
ene eccellenti e abbondanti. Fuori, si muoi 

,e di fame. Sí muore, letteralmente. Din 
ono i medici che ogni giorno si hanno a!

Urge prov vedere, dunque. E i i Soviet ha 
provveduto cosí, con un vibrante discorso di 
Kun Bel a: «.prima, nel tempo dell’odiato 
c royesciato regime capitalista, i borghesi 
mangiavano bene e i proletari soffrivano 
la lame: adesso soffriamo la .fame tutti,

Pero é anche nominaba un Triumvir ato
dittatoriale —  in régimé di liberté bolsce- 
vica tutto è dittatura.—  per F alimentazione

á jprocurarsi un simile paradiso? Peccato che 
'j tutto questo awenga assai piü e assai me-

rende molto. Vi si dice .che qui c ’è tutti i 
■io-rni pane bianco ilnissimo, e carne tutti

Si fa ordine al popok) di obbedire íigoiosa-. ^.j;0 ,supe colonne áeWAvanti che a Buda 
mente: per chi non obbedira, al Governó ;- al -pest. C ’é ira-le. altre una notizia che ci sor 
stabilito tribunal i nvoluzionari e pene  ̂ se-¡ 
yere. Obbedire a che cosa, ancora non si sa.1 ^
|Aver fame, e tacere: questo e 1 ordine, _ pe i ^  perfinq ii dolce, tutti i giorni
01a. Perché m fatto di alimenti il Irruí.., ^ 
virato non ne sa trovare. E tutti gridano al­
ia fame. Anche i giornali finalmente han-i 
no il peraresso di géttare i ’ aliarme: il V óros<
Ujsag che é il giomale speciale del ÍK>lsce- 
¡vismo, e la Népszava che é il giornale dei 
socialisti delle organizzazioni Anche il Go- 
yerno grida alia fame. Anche Kim Bela.,

Ma Kun Bela ha torto. Egli, e i cornmis-

estenuazione. Ma sí fratta soltanto di pove- 
ra gente: vecchi, donne, bambini: popolo; 
: piccola borghesxa. Cose di poca importan-; 
xa. II Governo ingrassa. -

Mi cápita sotto mano per caso un numero 
di fine maggio dfell’Avanti, distribuito qui! 
ia.l Soviet con larga compiacenza. Contre-1 

ne una corrispondenza da Budapest con la 
borghesi e proletari ». II che, come prov\e- au,tentica e bolscevica sulla situazio-
dimento per soccorrere aella gçnte che non e -n Ungheria. E ’ una delizia: le officine 
ha da mangiare, non, migliora di molto ia jayoran0í( }a vpL-a p piacevole, gli opérai so- 
situazione. , no tutti contentí e tutti d ’accordo, nessuno

protesta. Perché negli altri paesi ritardano



Il corrispondente del foglio socialista non 
dice veramente la bugia. Una spiegazione 
c ’é. Da una quindicina di giorni è qui il de- 
putato italiano Morgari accompagnato ufíi- 
cialmente da un corrispondente dalVAvanti. 
Morgari è venuto qui per da vicino
ii comunismo in azion... adiarlo sul se­
rio. Ma per studdarlo sin e peressere 
liberi nelle indagini e nei giudizi, egli e il 
corrispondente sono scesi all’Hungaria, so- 
no ospiti del Govemo, si fan.no spiegare dal 
Governo se le cose del Govemo vadano be­
ne, vanno in automobili del Govemo con 
commissari del Governo a visitare le cose 
che il Governo vuole mostrare, vengono por­
tad a vedere un’officina che lavora (a meta) 
su venti che sono chiuse del tutto, non ven­
gono messi nella possibiiitá di ascoltare le 
proteste neppure degli stessi socialisti, dor- 
mono nella vigilata tranquillitá dell’ Hunga- 
ria, e mangiano alia tavola del Governo o 
del comando d e ll’Armata Rossa. E siccome 
a quelle ta vole si mangia —  ogni giorno —  
pane bianeo e fresco, e minestre buone, e 
carne, e doloe, ogni giorno, lo storiografo 
che accompagna il deputato scrive che qui 
si mangia bene, e molto, e sempre.

Eccor una parte di verità c ’è. Mangiano 
bene loro, con i capi del bolscevismo. Ma la

popolazione soffre la fame, tutta —  terribil- 
mente.

A  Budapest centinaia di migliaia di perso­
ne non vedono carne da due settimane. Mol- 
ti ristoranti sono chiusi perché non hanno 
piú nulla. da ofH re Dinanzi a quelli .an­
cora aperti la gente in colanne di centinaia 
di persone fa coda sulla strada per ore ii> 
tere per avere un poeto, e le aspetta una zup- 
pa con un po ’ di verdura, cuando c ’é. Don- 
ne di tutte le oondizioni sdamano alia cam- 
pagua in cerca di qualche cosa da mangiare, 
e stanno fuori tutta la notte, e tornano este- 
nuate. Trovare un uovo é una fortuna indi- 
cibile. Trovare un p o ’ di carne, é un mira 
colo della prowidenza. Ai Mercati c ’é dal- 
l ’ alba al tramonto moltitudine di gente in 
atfcesa, che si sacrifica per portare qualche 
nutrimento a casa. Avvengono scene impres- 
sionanti. Giorni addietro, nell’ansia e nella 
pressione a ondate della calca, due donne 
sono morte. Una donna incinta ha dato alia 
luce un bambino, li, tra la folla. Dei ra- 
gazzini son caduti, mezzo asfissiati, per pro­
curare! da mangiare.

Pane fresco, e carne, e dolce tutti i gior­
ni — scrive VAvanti. —  Ma vede il bolsce­
vismo attraverso ai fumi della cucina del- 
í ’Hungaria. /

A r m a l d o  F r a c e a r o l i  j


